Martedì 22 MARZO 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"SETTANTA X SETTE" 

(Mt 18,21-35)
Il risultato non è 490 ma un perdono infinito, che si fonda sullo smisurato debito che abbiamo con la Vita.
Il brano musicale consigliato è "Per donare" di Matteo Faustini. A cura di Sauro Secci. 
Continuiamo il nostro percorso quaresimale con un tema molto denso, molto importante che è quello del perdono. L'ho intitolato “70 X 7” e il sottotitolo dice “non fa 490 ma un perdono infinito”. 

Tutti abbiamo sperimentato una qualche forma di torto, di offesa subita, di ferita, che sia grande o piccola, per cui possiamo dire che il perdono è veramente qualcosa che riguarda tutti. Noi facciamo fatica a perdonare e forse proprio questa difficoltà o impossibilità di perdonare è l'ostacolo più grande per l'incontro con D-o, per vivere la spiritualità. Mascheriamo le nostre devozioni o le nostre religiosità dell'apparenza, con atteggiamenti vendicativi e anche rancorosi. E questo, vale sia per chi ha una propensione alla religiosità ma anche per chi non professa alcuna fede: il laicissimo “come stai? Bene, bene, grazie” e non è vero.

Il perdono è la cartina di tornasole del nostro percorso cristiano ma è anche la cartina di tornasole della piena maturazione umana. Se ci lasciamo veramente toccare dal Vivente, da D-o, non possiamo mantenere e alimentare il risentimento che contraddice questo incontro profondo con il D-o della Vita. In fondo non perdonare è un po’ avercela con D-o e con la Vita; è accusarlo di averci mandato sulla nostra strada quella persona che ci ha fatto del male, che ci ha ferito oppure averci comunque permesso di cadere in una situazione dolorosa o gravosa, tanto spesso accompagnata da un dolore da cui facciamo fatica a staccarci anche nel ricordo che serbiamo tenacemente.

Allora il perdono è la buona notizia che nessuna ferita deve necessariamente rimanere aperta e sanguinante. 

Il perdono ci dice anche un'altra cosa bella: che possiamo sbagliare (sbagliare, errare è umano) ma che c'è comunque una soluzione, che c'è comunque sempre una strada possibile aperta sul futuro. E se la qualità del perdono è di sua natura, come vedremo, infinita allora vuol dire che c'è sempre una nuova possibilità, c'è sempre un amore capace di sciogliere i nodi della rabbia, del rancore e di lasciare andare questo risentimento, questa rabbia, questa collera, questo rancore che tanto male ci fa dentro.

Io questa sera nella meditazione vorrei provare a guidarvi a sciogliere questi nodi, per provare a lasciar andare, a perdonare, lasciare andare le cose e lasciare essere le persone, senza trattenere nulla e nessuno.

Lettura Mt 18,21-35
Con questa metafora della moltiplicazione: settanta volte sette, con numeri però non a caso perché i numeri con il 7, il 70 sono numeri che sanno un po’ di infinito e ci sta dicendo che il perdono non può che essere illimitato, infinito. E per farcelo capire ci racconta la parabola del servo spietato. Dunque un vangelo diviso nettamente in due parti. I primi due versetti per enunciare il tema di questo perdono illimitato e la lunga parabola dei versetti dal 23 al 35 per spiegarlo attraverso una parabola.

“SETTANTA VOLTE SETTE...”. c'è una misura del perdono? C'è un limite oltre il quale non è più giusto perdonare? Questa è la domanda di Pietro. E Pietro si sente anche abbastanza buonino nel proporre a Gesù “sette volte”. All'ottava volta basta, si risponde per le rime. Tra l'altro “sette volte” è effettivamente una misura molto generosa. Nell'ebraismo, nel libro di Giobbe (Gb 33,29) si parla di “tre volte” come dire: sopporta per tre volte un torto subito. 7 quindi sembra già un qualcosa di molto molto oltre, la soglia prestabilita nell'ebraismo (che dall'altro aveva anche il famoso “occhio per occhio, dente per dente” quindi un colpo mi dai un colpo ti do).

Gesù  va completamente oltre anche la generosa misura di Pietro e dice “settanta volte sette” cioè sempre. Sempre perché il perdono per sua essenza è infinito, è amore gratuito e quindi senza calcolo. Diversamente non è perdono, ma è tregua temporanea, è “mettiamoci una pietra sopra” oppure è come quelli che dicono “perdono ma non dimentico” che vuol dire che non hai perdonato. Infatti alla fine dirà di “perdonare di cuore”. Per donare di cuore: che cosa vuol dire? Vuol dire esattamente non ricordare più il torto fatto, infatti “ri-cordare” è “rimetterlo nel cuore” quindi perdonare di cuore. Come fai a non ricordare quella cosa che è successa? Invece si tratta di sostituire il ricordo del torto subito, con quello, diciamo così, di questo amore senza limiti che stai scoprendo; è sostituire un ricordo.
Gesù dunque, risponde ad un altro livello, che non è quello quantitativo a cui si riferiva Pietro ma è qualitativo: non si può calcolare il perdono perché il perdono di sua natura è immeritato e gratuito. Nessuno merita il perdono, in un certo senso il perdono è sempre frutto di un amore sovrabbondante. E allora parafrasando la famosa frase di S. Agostino che diceva “la misura dell'amore è amare senza misura” potremmo dire che “LA MISURA DEL PERDONO È PERDONARE SENZA MISURA”.  
Nella parabola abbiamo un personaggio molto poco simpatico che è questo servo che non condona al suo debitore un debito risibile (100 denari paragonabile a circa 3 stipendi dell’epoca), mentre gli è stato appena condannato un debito enorme: 10.000 talenti. Per avere un'idea di cosa fossero 10.000 talenti d'oro, bisognerebbe mettere in fila 360 furgoni carichi di materiali preziosi, quindi chilometri di materiale prezioso… In termini di anni lavorativi: 10.000 talenti si guadagnavano in 200.000 anni di lavoro. Quindi è un'iperbole… sono volutamente delle cifre esagerate per dirci che il perdono che questo servo riceve è assolutamente sproporzionato rispetto a quel piccolo credito che lui vanta nei confronti di un altro suo compagno di servitù.

Non siamo capaci di perdonare perché non ci rendiamo conto di quante cose la Vita ci ha regalato, ci ha condonato, ci ha perdonato… permettendoci di essere quello che siamo nel punto in cui siamo, qui e ora. E quindi non ci rendiamo conto di questo debito sproporzionato che abbiamo con la Vita: siamo sempre lì a lamentarci per il piccolo conto che non ci torna invece di guardare la sovrabbondanza che continuamente ci sovrasta.
Non siamo capaci di perdonare perché non coltiviamo la “makrothumìa”, cioè la “grandezza/lunghezza d'animo” del padrone della parabola (quella che una volta si chiamava la magnanimità” e qui tradotta con “abbi pazienza” ma in realtà è l’avere un'anima grande, un cuore grande) e poi perché non coltiviamo la compassione: questo padrone “si commuove” ha un movimento viscerale di compassione nei confronti di questo servo e che cosa vuol dire questo verbo? (che tra l'altro viene anche attribuito tante volte a Gesù che si commuove: gli si muovono le viscere di misericordia quasi femminili-uterine). Si ha questo sentimento di compassione quando senti che l'altro potresti essere tu, come il buon samaritano che vede la persona in difficoltà ma pensa “quello potrei essere io” e allora fai all'altro quello che vorresti fosse fatto a te. Capisci che l'altro sei tu, questa è la compassione: capire che l'altro sei tu, che la situazione dell'altro è quella in cui potresti essere anche tu.
Si vive male quando non si risponde al male subito, col bene col perdono. Si vive male: la prima risposta inadeguata che abbiamo è: covare rabbia e vendetta e questa è una reazione abbastanza immediata e abbastanza istintiva. E diciamo che ha anche una bella potenzialità distruttiva soprattutto nei confronti dell'altro, di violenza.

Il secondo modo invece più sottile, più nascosto, è il risentimento, il rancore che è una forma di “cuore rancido” (rancore vuol dire “avere il cuore marcio”, il cuore rancido) e questo risentimento cova in maniera sotterranea e autolesionista perché lentamente scava, rendendo l'anima, rendendo il cuore della persona, fredda, acida, rancida, piatta, dura, insensibile; quindi piano piano scava un inferno, l'inferno nel quale si rimane per anni perché rimane lì sotterraneo, a volte, per decenni, si cova questo risentimento. E questo è accompagnato da un sentimento di fondo dell'esistenza, che è una certa nota di amarezza e di vittimismo per poi scoppiare, magari all'improvviso, quando c'è una causa scatenante e allora diventa distruttivo e riemerge in tutta la sua potenza devastante. 

Il perdono mancato, ricordiamoci, trattenere il rancore, coltivare la vendetta, mantenersi in un atteggiamento costante di risentimento, di amarezza, di tristezza, portano alla malattia, portano alla lunga ammalarsi e quindi il perdono ti “salva la vita” non è  solo “un atto di bontà” nei confronti di un altro, non è neanche un atto di superiorità morale, etica nei confronti di un malcapitato che ha fatto qualcosa contro di te, ma è salvare la propria vita, oltre al fatto che tu donando questo perdono sciogli anche, in qualche modo, il senso di colpa dell'altro.

Solo il perdono, restituisce vita, gioia; il perdono è un altro modo di affrontare il danno che si è subito, ma non subendolo e lasciandosi inquinare da quel torbido rancore, ma elaborandolo, affrontandolo senza sfuggirlo e lasciando che poi si dissolva e vada via. 

Pablo d'ors e che abbiamo avuto martedì scorso (vi invito a risentirlo nella registrazione audio che abbiamo sul sito) indica 4 passaggi per compiere questo processo di perdono. 
1) Il primo è decidere con un atto di volontà (quindi sicuramente non in maniera spontanea ma un atto di volontà) decidere di voler perdonare. Ma questo ovviamente non è ancora il perdono (non basta dire “vi perdono” per perdonare).

2) Il secondo è riconoscere anche la propria rabbia, il proprio rancore, l'amarezza e la tristezza che la ferita ha prodotto in noi e come questa si è tramutata in vendetta o in auto punizione.

3) Il terzo è affrontare la ferita dolcemente cioè senza giudizio: farla emergere, scendendo in profondità dentro sé stessi. Quindi, in un certo senso, attraverso la meditazione, il silenzio e la preghiera, contattare questa parte d'ombra, questa parte ferita, starci un po’ per affidarla a D-o, per affidarla al Suo perdono infinito, a questo amore gratuito e lentamente lasciare che vada via.
4) E’ importante anche il quarto passaggio che è: tornare nel presente rapidamente cioè non bisogna indulgere stare troppo dentro la propria zona oscura, la propria parte d'ombra. Bisogna starci, toccarla ma poi ad un certo punto bisogna lasciarla, come un prenderla, abbracciarla ma anche consegnarla e noi tornare nel presente, senza indugiare troppo in questa parte oscura. Bisogna ripetere questo processo più volte, fino a che quelle tracce di rancore e di risentimento o di rabbia o quel ricordo che magari continua, possa piano piano assottigliarsi sempre di più fino a sparire completamente, fino ad essere fatto uscire completamente e definitivamente. Quindi occorre avere questa pazienza di ripetere questo ciclo, questo processo finché il perdono non è completo e abbiamo così permesso al perdono di risanare il passato, le nostre ferite e di guarire il nostro cuore.
Intervento: il rancore ci corrode l'esperienza del perdono è veramente liberante
Sì, noi con Monica facevamo un corso sul perdono che riprenderemo sicuramente. In questo corso del perdonare, diciamo che perdonare è come liberare un prigioniero e accorgersi che quel prigioniero eri tu. quindi prima di tutto il perdono fa bene a chi perdona, non a chi è perdonato perché anche chi è perdonato dovrebbe fare il suo percorso. Chi perdona (e può essere anche un perdono unilaterale) libera se stesso. E’ un percorso liberante.

Intervento: pace dentro e anche fuori di noi.

Certamente la pace e il perdono vanno “a braccetto”. Sono quei doni messianici che tanto mancano in questo momento al nostro mondo, alla nostra Europa 
Intervento: rancore e invidia. Non si perdona e non riusciamo a farci perdonare. 

Intervento: grazie, è necessario riconoscere che abbiamo davvero bisogno di perdonare.
Intervento: dici cose bellissime ma che trovo difficili da attuare. Non mi vendico mai perché lo trovo stupido ma dare il perdono è una strada lunga.

Si è una strada lunga, è un processo. Però ricordiamoci che se non si sceglie la strada del perdono, un'altra strada la percorri anche se ti puoi anche raccontare che non ti vendichi, non hai rancore, non hai risentimento. Ma in realtà da qualche parte devi andare. Quindi se non percorri la strada del perdono (che può anche essere una strada lunga e lo è) è l’unica strada che ti evita di percorrere le altre strade possibili, di cui abbiamo parlato: quella della rabbia, del rancore, della vendetta, dell'autopunizione, dell'amarezza, della tristezza, del vittimismo cioè una strada da qualche parte quel male 

